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MARGHERITA ELENA POMERO

L’ARISTOCRAZIA FEMMINILE A BISANZIO
IN ETÀ PALEOLOGA. CONDIZIONE E RUOLO

PRESSO LA CORTE (XIII-XIV SECOLO)

La storiografia contemporanea si dimostra concorde nel ritenere co-
me, almeno fino all’XI secolo, la corte bizantina fosse strutturata e ca-
ratterizzata da una rigida divisione sociale di genere, ovvero da una se-
parazione degli spazi e delle attività di corte del mondo maschile ri-
spetto a quello femminile, che rifletteva il grado di emarginazione del-
la condizione della donna a corte. Nel De Cerimoniis, composto intorno
alla metà del X secolo dall’imperatore Costantino VII Porfirogenito
(913-959), questa divisione è resa ancor più esplicita, ad esempio, nei
protocolli relativi ai ricevimenti imperiali, per i quali si prescrive come
la corte femminile, « tò sékreton tøn gunaikøn », dovesse rendere omaggio
all’imperatrice in forma separata da quella maschile e soltanto in due
circostanze, ovvero nel giorno dell’incoronazione dell’Augusta 1 e la
domenica della Pasqua 2. E ancora quando nel brano relativo all’arrivo
a Costantinopoli della principessa dei Ros’, Olga, nel 988, il cerimo-
niale precisa come per l’occasione fosse stato disposto l’allestimento di
due banchetti separati 3 per le due corti, uno per gli uomini e l’al-

1 CONSTANTINI PORPHYROGENITI imperatoris de cerimoniis aulae Byzantinae libri duo Graece
et Latine, ed. J.J. REISKII, I-II, Bonn, 1829-1830 (Corpus Scriptorum Historiae Byzanti-
nae): I, cap. 40, pp. 202-203 e trad. inglese in Constantine Porphyrogennetos, The Book of Ce-
remonies, (Byzantina Australiensia, 18), eds. A. MOFFATT and M. TALL, Leiden –Boston,
2017. Si veda anche nella nuova edizione Constantin VII Porphyrogénète. Le livre des cérémo-
nies, I-V, eds. G. DAGRON, B. FLUSIN, Paris, 2020: II, lib. I, pp. 22-25.

2 CONSTANTINI PORPHYROGENITI imperatoris, ed. cit. (nota 1), I, cap. 9, p. 67 (= Constan-
tin VII Porphyrogénète, ed. cit. nota 1, I, lib. I, pp. 128-129).

3 Ibid., II, cap. 15, pp. 594-595 (= Constantin VII Porphyrogénète, ed. cit. nota 1, III,
lib. II, pp. 142-145).
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tro per le donne, riconfermando una distinzione di genere percepi-
bile nella fonte anche in altre circostanze 4.

Questa discriminazione sociale dell’aristocrazia femminile, se-
condo Kazhdan e McCormick 5, avvalorando lo studio sul ruolo
della donna nella società bizantina già tracciato da Laiou 6, si atte-
nuò in età comnena 7, quando nelle fonti scritte la corte delle don-
ne sembra configurarsi in maniera meno marginale nelle attività del
cerimoniale. In alcuni brani della Storia di Niceta Coniata si evince,
infatti, chiaramente che le donne della famiglia imperiale e il loro
seguito partecipavano ai banchetti di palazzo di solito riservati ai
dignitari uomini 8, così come, in certe occasioni, esse seguivano la

4 Si veda, ad es., quando nel trattato viene descritto il rituale relativo alla nomina
della dignità di koubikoularia (ibid., II, cap. 24, pp. 622-624 = Constantin VII Porphyrogé-
nète, ed. cit. nota 1, III, lib. II, pp. 190-193), dove si precisa che dopo la cerimonia l’insi-
gnita si recava negli appartamenti dell’imperatrice per renderle omaggio, informandoci
implicitamente dell’assenza della sovrana durante lo svolgimento del rito. E ancora là do-
ve, nel protocollo concernente l’investitura del titolo di patrikios (ibid., I, cap. 47, p. 241
(= Constantin VII Porphyrogénète, ed. cit. nota 1, II, lib. I, pp. 86-87), si evince che la con-
sorte dell’insignito non partecipava alla cerimonia, ma riceveva a casa i codicilli, ovvero le
insegne che ne definivano il rango, dal silenziario.

5 A. KAZHDAN, M. MCCORMICK, The Social World of Byzantine Court, in Byzantine Court
Culture from 829 to 1204, ed. H. MAGUIRE, Washington D.C., 1997, pp. 167-198, in part.
pp. 182-185. Tesi poi riprese e condivise in L. GARLAND, The Life and Ideology of Byzantine
Women: a Further Note on Convetions of Behavior and Social Reality as Reflected in Eleventh and
Twelfth Century Historical Sources, in « Byzantion », LVIII (1988), pp. 361-393; EAD., Impe-
rial Women and Entertainament at the Middle Byzantine Court, in Byzantine Women AD 800-
1200: Varieties of Experience, ed. L. GARLAND, London, 2006, pp. 177-191.

6 A. E. LAIOU, The Role of Woman in Byzantine Society, in « Jahrbuch der Österreichi-
schen Byzantinistik », XXXI, 1 (1981), pp. 233-260 e EAD., Addendum to the Report on the
Role of Women in Byzantine Society, in ibid., XXXII, 1 (1982), pp. 198-203.

7 A partire dall’età comnena, inoltre, l’evoluzione del grado dell’emancipazione della
donna aristocratica all’interno della società bizantina è percepibile anche dalle informazioni
che si desumono dalla sigillografia: cfr. J. C. CHEYNET, Le rôle des femmes de l’aristocratie da-
près les sceaux, in La société byzantine. L’apport des sceaux, ed. J. C. CHEYNET, I-II, Paris, 2008,
pp. 175-195.

8 Il cronista in un passo della sua storia descrive un episodio relativo al regno di Isac-
co II Comneno, quando, durante un banchetto di corte, il giullare Chalibures rivolse una
battuta scherzosa al sovrano riferita al gruppo di donne presenti, composto da concubine e
parenti dell’imperatore: cfr. NICETAE CHONIATAE Historia, rec. I. A. VAN DIETEN, Berolini et
Novi Eboraci, 1975 (Corpus Fontium Historiae Byzantinae, XI/1, Series Berolinensis), p.
441, ll. 23-27 quindi anche Grandezza e catastrofe di Bisanzio (Narrazione cronologica), II,
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corte imperiale al di fuori della capitale 9, secondo una pratica do-
cumentata anche da Giovanni Zonara e Anna Comnena 10.

Alla luce anche delle più recenti discussioni sul tema 11, questo
contributo intende, pertanto, analizzare la condizione e il ruolo del-
la donna aristocratica bizantina all’interno della corte tra il XIII e
il XIV secolo, ovvero nella prima età paleologa, attraverso le infor-
mazioni che si possono desumere dalle fonti testuali e più sporadi-
camente da quelle iconografiche.

La principale fonte sul cerimoniale di età paleologa, il trattato
di etichetta attribuito all’a’triklínhv Codino, più conosciuto come
De Officiis, un’opera, seppur stratificata, composta alla metà del XIV
secolo, accenna alla presenza della corte femminile nelle cerimonie
ufficiali soltanto in pochi brani e in determinate circostanze, come

Libri IX-XIV, testo critico a cura di J.L. VAN DIETEN, traduzione di A. PONTANI, Milano,
1999, lib. XIV, pp. 514-517.

9 In un passo del libro IV relativo al regno di Andronico I Comneno (cfr. NICETAE

CHONIATAE Historia cit. nota 8, p. 104, ll. 49-52; Grandezza e catastrofe di Bisanzio cit. nota
8, I, pp. 218-22), il Coniata ci informa che Eudocia, nipote e amante dell’imperatore, tra-
scorse una notte all’interno della tenda imperiale nell’accampamento disposto a Pelagonia.
Anche se la fonte non specifica se esso fosse stato allestito per questioni militari o per la
caccia, il fatto che una donna dell’alta aristocrazia bizantina vi prendesse parte – peraltro
molto verosimilmente accompagnata dal suo seguito - è stato interpretato come un ulte-
riore segno di una maggiore condivisione degli spazi tra la corte maschile e quella femmi-
nile: cfr. KAZHDAN, MCCORMICK, The Social World cit. (nota 5), p. 185.

10 IOANNIS ZONARAE Epitome Historiarum, III, ed. T. BÜTTNER-WOBST, Bonn, 1897, lib.
XVIII, cap. 26, p. 752. L’imperatrice Irene, la moglie di Alessio I (1081-1118), infatti,
era solita accompagnare, ovviamente con il suo seguito, il marito nelle spedizioni militari.
Cfr. anche quanto narrato da Anna Comnena: Alexias, ed. D.R. REINSCH, A. KAMBYLIS, Ber-
lin-New York, 2001 (Corpus Fontium Historiae Byzantinae, XL/1): IX, cap. 5.3, pp. 268-
269; XII, cap. 3.1 e 3.5, pp. 364-366; XIV, cap. 4.1, pp. 438-439; XV, cap. 1.6 e 2.2,
pp. 463-464 e trad. it. Alessiade. Opera storica di una principessa porfirogenita bizantina, a cu-
ra di G. AGNELLO, Palermo, 2010, pp. 187, 231-232, 267, 278.

11 Vd. F. SCHRIJVER, The Early Palaeologan Court (1261-1354), PhD Thesis, University
of Birmingham, 2012, pp. 132-151; J. HERRIN, Female Space at Byzantine Court, in The
Byzantine Court: Source of Power and Culture. Papers from the Second International Sevgi Gönul
Byzantine Studies Symposium (Istanbul, 21-23 June 2010), eds. A. ÖDEKAN, E. AKYÜREK and
N. NEÇIPOǦLU, Istanbul, 2013, pp. 79-82; E. MALAMUT, L’impératrice byzantine et la cour
(XIIIe-XVe siècle), in « Recueil des Travaux de l’Institut d’Étude Byzantines », L (2013),
pp. 645-661; F. SCHRIJVER, The Court of Women in Early Palaiologan Byzantium (ca. 1260-
1350), in « Byzantine and Modern Greek Studies », XLII (2018), pp. 219-236.



MARGHERITA ELENA POMERO182

il giorno dell’ incoronazione del basileus e dell’Augusta: il cerimo-
niale in questa occasione, infatti, prevedeva che i due imperatori,
prima di entrare in Santa Sofia per il rito di consacrazione, apparis-
sero seduti su due troni posti su una piattaforma di legno e rivesti-
ta di stoffa color porpora, dove, al di sotto di questi, erano collocati
altri troni predisposti per i despoti 12 e le loro consorti, denominate
basilissai, ovvero le donne di rango più elevato nell’ordine gerarchi-
co bizantino dopo l’imperatrice 13. In merito alla partecipazione
dell’Augusta e della sua corte femminile in occasione dei banchetti
che seguivano i festeggiamenti di incoronazione, lo Pseudo Codino
appare, invece, più sfuggente: se, infatti, in relazione al primo ban-
chetto, che si svolgeva al Grande Palazzo la sera stessa della cerimo-
nia 14, precisa come esso fosse riservato alla famiglia imperiale, in-
cludendo espressamente la neo-eletta e l’imperatrice madre 15, sor-
vola sulla loro presenza e quella della loro corte, invece, quando ac-
cenna ai banchetti dei giorni seguenti, che si svolgevano al palazzo
delle Blacherne e a cui erano invitati anche gli arconti 16. A questo
proposito, l’anonimo protocollo di incoronazione di Manuele II Pa-

12 Sulla codificazione del titolo aulico del despotes e sulla sua immagine pubblica cfr. R.
GUILLAND, Recherches sur l’histoire administrative de l’Empire byzantin: Le despote, despóthv, in
« Revue des Études Byzantines », XVII (1959), pp. 52-89; A. FAILLER, Les insignes et la si-
gnature du déspote, in ibid., XL (1982), pp. 171-186; M. E. POMERO, Alcune osservazioni sul
vestiario e sulle insegne del potere del despóthv nelle fonti scritte ed iconografiche, in Dialoghi con
Bisanzio. Spazi di discussione, percorsi di ricerca, Atti dell’VIII Congresso dell’Associazione Italiana
di Studi Bizantini (Ravenna, 22-25 settembre 2015), a cura di S. COSENTINO, M. E. POMERO, G.
VESPIGNANI, Spoleto, 2019 (Quaderni di « Bizantinistica », 20), pp. 817-834.

13 PSEUDO-KODINOS, Traité des offices, Introduction, texte et traduction par J. VERPAUX,
Paris, 1976, p. 257 quindi anche in Pseudo-Kodinos and the Constantinopolitan Court : Offices
and Cerimonies, eds. R. MACRIDES-J. A. MUNITIZ- D. ANGELOV, Birmingham, 2013, pp.
218-219.

14 PSEUDO-KODINOS, Traité des offices, ed. cit. (nota 13), p. 270; Pseudo-Kodinos and the
Constantinopolitan Court, ed. cit. (nota 13), pp. 236-237.

15 PSEUDO-KODINOS, Traité des offices, ed. cit. (nota 13), p. 269; Pseudo-Kodinos and the
Constantinopolitan Court, ed. cit. (nota 13), pp. 234-235.

16 PSEUDO-KODINOS, Traité des offices, ed. cit. (nota 13), p. 272; Pseudo-Kodinos and the
Constantinopolitan Court, ed. cit. (nota 13), pp. 240-241. In questa circostanza l’atriklines
utilizza genericamente l’espressione al plurale per segnalare la presenza degli imperatori al
banchetto, non fornendo indicazioni più precise: «Gínontai ou¥ n katà taútav tàv h‘mérav,
a¡ v eiºpomen, eu’wcíai kaì deîpna polutelñ, kaì kaqämenoi oi‘ tñv sugklätou pántev
eu’wcoûntai eu’frainómenoi eº mprosqen tøn basiléwn, eu’wcouménwn kaì au’tøn e’n tñı
e‘autøn prapézhı». Secondo la Macrides la declinazione al plurale, oi‘ basileîv, rivelerebbe l’a-
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leologo (1391-1425) e Elena Dragaš del 1392 sembra dipanare il
dubbio esplicitando, in poche righe, come perlomeno l’imperatrice,
ma verosimilmente anche il suo seguito, fosse presente a questi so-
lenni conviti che venivano offerti ai dignitari di corte 17; così come
suggerisce anche un brano in cui Niceforo Gregora 18 accenna al ri-
cevimento che seguì l’incoronazione di Giovanni VI Cantacuzeno
(1347-1354) e Irene Asenina Cantacuzena 19, celebrata a Costanti-
nopoli il 21 maggio del 1347, a cui sembra che abbiano partecipa-
to anche la figlia della coppia imperiale, Elena, e la madre del gio-
vane co-imperatore Giovanni V (1341-1391), Anna di Savoia 20. Si
deve presupporre, infatti, che l’imperatrice, al vertice di questa
struttura sociale al femminile, apparisse nelle occasioni ufficiali
sempre attorniata sia dai membri della famiglia imperiale che dalle
donne della classe dirigente che componevano la sua corte.

Una fonte occidentale 21 più tarda, ovvero il resoconto del viag-
gio in Oriente di Bertrandon de la Broquière, siniscalco del duca di
Borgogna, Filippo il Buono, descrive un’altra situazione conviviale
al palazzo imperiale, a cui furono invitati alcuni stranieri, in parti-
colar modo mercanti catalani, e tra i quali partecipò anche il consi-

dozione di un protocollo anteriore riferito ad un’epoca in cui sul trono vi era più di un
imperatore: cfr. ibid., p. 241, nota 703.

17 PSEUDO-KODINOS, Traité des offices, ed. cit. (nota 13), pp. 360-361. Ignazio di Smo-
lensk, che fu presente il giorno dell’incoronazione di Manuele II, parla solo della celebra-
zione in chiesa, dove accenna alla presenza delle donne nella galleria all’interno della basi-
lica di Sana Sofia: vd. G. P. MAJESKA, Russian Travelers to Constantinople in the Fourteenth and
Fifteenth Centuries, Washington D.C., 1984, pp. 104-112, in part. pp. 104-105.

18 Per i festeggiamenti si allestì, infatti, un banchetto con cinque troni, il che fa in-
tendere che questi fossero stati predisposti per l’intera famiglia imperiale: «toútwn d’
ou√tw tetelesménwn, perì dekáthn w√ ran pou tñv pråthv kaì ei’kostñv toû mafiou i√ppwn eu’qùv
e’pibántev, w‘ v ei¥con, metà tøn basilikøn e’ndumátwn e’keínwn hƒ kon e’v tò palátion. ka’keî tæn
sunäqh pepoihkótev e’mfáneian a’f’ u‘yhloû toû bämatov ei¥ta katäıesan, kaì trápezan
paretíqesan, e’pì pénte qrónwn au¥ qiv kaqísantev» in NICEPHORI GREGORAE Byzantina histo-
ria Graece et Latine, eds. I. BEKKER, L. SCHOPEN, I-III, Bonn, 1829-1855: II, lib. XV, cap.
11, p. 788, ll. 10-15.

19 M.D. NICOL, The Byzantine Family of Kantakouzenos (Catacuzenus) ca. 1100-1460. A
Genealogic and Prosopographical Study, Washington D.C., 1968, n. 23, pp. 104-108. ID., The
Byzantine Lady: ten portraits, 1250-1500, Cambridge, 1994, pp. 71-81.

20 Ibid., pp. 82-95; S. ORIGONE, Giovanna di Savoia, alias Anna Paleologina: Latina a
Bisanzio (c. 1306-c. 1365), Milano, 1999.

21 BERTRANDON DE LA BROQUIÈRE, Le Voyage d’Outre-Mer, ed. CH. SCHEFER, Paris, 1892,
pp. 156-157.
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gliere francese trovandosi a Costantinopoli nel 1433: il suo racconto
riferisce che l’imperatore, allora Giovanni VIII Paleologo (1425-
1448), presenziava al banchetto seduto in un tavolo in fondo alla
sala, mentre l’imperatrice, Maria di Trebisonda, assisteva, presumi-
bilmente con il suo seguito, da una camera posta nel piano superio-
re, ma da cui era visibile agli ospiti.

Sia il Gregora 22 che il Cantacuzeno 23 ci tramandano di come
l’imperatrice, Anna di Savoia, fosse presente insieme alle donne del-
l’alta aristocrazia - tra cui Simonide, la porfirogenita tornata dalla
Serbia - al consiglio che aveva riunito il senato, il patriarca e i ve-
scovi, e l’élite del popolo, ovvero gli arconti, per giudicare i cospira-
tori che nel 1355, in assenza dell’imperatore, avevano tentato di as-
sassinarla insieme ai suoi figli. Essendo questa una circostanza ecce-
zionale, certamente non è possibile stabilire se la partecipazione
dell’imperatrice e della sua corte femminile nei consigli o nelle
udienze degli ambasciatori fosse una pratica consueta. Tuttavia, è
noto, come, ad esempio, la seconda moglie di Andronico II (1282-
1328), Irene-Iolanda di Monferrato, fosse particolarmente esperta
negli affari pubblici tanto che, quando nel 1303 si stabilì definiti-
vamente a Tessalonica 24, diresse personalmente la politica estera
della città in maniera indipendente con la sua corte come se si trat-
tasse di una personale sovranità 25. Così come, qualche anno più
tardi, anche la moglie di Giovanni VI Cantacuzeno, Irene Asenina,
dimostrò una certa abilità nell’attività di governo, guidando insie-
me al fratello Manuele Asen la difesa di Didymoteichon fino al ri-
torno del marito nel 1343 e poi ancora quella di Costantinopoli nel
1348 contro l’attacco genovese 26.

22 NICEPHORI GREGORAE Byzantina historia, ed. cit. (nota 18), I, lib. XI, cap. 2, pp.
530-532.

23 IOANNIS CANTACUZENI eximperatoris Historiarum Libri IV, ed. L. SCHOPEN, I-III, Bonn,
1828-1832: I, lib. II, cap. 29, pp. 476-482.

24 NICEPHORI GREGORAE Byzantina historia, ed. cit. (nota 18), I, lib. VII, cap. 5, pp.
235, 241-244. Vd. anche GEORGII PACHYMERIS De Michaele et Andronico Palaeologis libri XIII,
rec. I. BEKKER, I-II, Bonn, 1855 (Corpus Scriptorum Historiae Byzantinae): II, pp. 556-
558; Georges Pachymèrés, Relations historiques, édition et notes par A. FAILLER, traduction fr.
par V. LAURANT, I-V, Paris, 1999-2001 (Corpus Fontium Historiae Byzantinae, XXIV):
IV, Livres X-XIII, lib. XII, cap. 34, pp. 606-609.

25 NICOL, The Byzantine Lady cit. (nota 19), pp. 56-57.
26 Quando all’inizio del 1342 il Cantacuzeno dovette partire per sedare le rivolte in
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Come per le epoche precedenti, le udienze ufficiali presso la corte
imperiale di età paleologa, rappresentavano il fulcro della vita dei di-
gnitari, che attenendosi ad un rigido ordine di precedenza manifestava-
no l’omaggio dovuto all’imperatore nel riflesso della taxis celeste. Gior-
gio Pachimere ci offre una interessante testimonianza di come questo
complesso di norme scandisse anche la vita dell’aristocrazia femminile,
quando ci narra degli incresciosi accadimenti che turbarono il ricevi-
mento della corte imperiale di Andronico II e della moglie Irene 27, te-
nuto in occasione della festa dei SS. Apostoli, il 29 giugno del 1292 a
Ninfeo. In questa circostanza, infatti, vi fu uno scontro verbale tra la
basilissa, Irene Raulina, giovane moglie del fratello dell’imperatore, il
sebastokrator Costantino, e l’anziana Strategopulina, una donna di rango
inferiore, la quale, appellandosi a sua discolpa alla vecchiaia e alla ma-
lattia, non rispettò l’ordine di precedenza, offendendo gravemente la
giovane basilissa, seconda solo all’imperatrice, che si profuse nella ester-
nazione di rimostranze tanto esagerate anche per l’estensore della cro-
naca. Quanto accadde, scrive Pachimere, non sfuggì al marito dell’offe-
sa, Costantino il porfirogenito, che successivamente ritenne giusto ves-
sare l’anziana Strategopulina per l’insolenza e l’offesa arrecata alla mo-
glie e a se stesso 28.

I documenti di età paleologa contengono numerosi riferimenti
ai titoli di corte disposti a regolamentare l’ordine gerarchico dell’a-

Macedonia durante la seconda guerra civile (1341-1347), lasciò la consorte al governo del-
la città. In questo ruolo Irene seppe assicurarsi la lealtà delle forze di Didymoteichon di
fronte ai capovolgimenti politici contro il marito e si destreggiò nell’attività diplomatica
tentando prima di concludere una trattativa con il sovrano bulgaro, che non andò a buon
fine, e poi negoziando il sostegno di Umur, l’emiro selgiuchide di Aydin, che arrivò per
offrirle assistenza nell’inverno del 1342-1343: IOANNIS CANTACUZENI Historiarum, ed. cit.
(nota 23), II, lib. III, cap. 32, pp. 195-196, capp. 46-47, pp. 281-287 e cap. 56, p. 336.
Successivamente, nel 1348, il Cantacuzeno, impegnato questa volta nelle campagne contro
i Bulgari, la lasciò a capo dell’amministrazione e della difesa della capitale. I Genovesi,
scontenti delle nuove misure adottate dal governo centrale che sfavorivano il loro commer-
cio sul Bosforo, ne approfittarono per sferrare un attacco alla flotta bizantina, che l’impe-
ratore aveva appena ricostituito, dal loro porto di Galata : cfr. NICEPHORI GREGORAE Byzan-
tina historia, ed. cit. (nota 18), II, lib. XVII, capp. 1-2, pp. 845-851.

27 Su Irene Paleologhina, di nascita Iolanda di Monferrato, cfr. il capitolo a lei dedica-
to in NICOL, The Byzantine Lady cit. (nota 19), pp. 48-58.

28 GEORGII PACHYMERIS De Michaele et Andronico, ed. cit. (nota 24), II, pp. 154-162, in
part. pp. 155-156; Georges Pachymèrés, Relations historiques, ed. cit. (nota 24), III, lib. VIII,
cap. 19, pp. 170-181, in part. pp. 172-175.
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ristocrazia femminile come kaissarissa, megale domestikissa, protovestia-
rissa, megale doukaina, protostratorissa, megale stratoperdarchiessa, megale
primikerissa, ecc. 29, i quali, a differenza di quelli attestati nei proto-
colli di età mediobizantina, corrispondono esclusivamente alla for-
ma femminile dei titoli detenuti dai dignitari maschi, loro consorti.

Un documento particolarmente rappresentativo in tal senso è il
typikon 30 del monastero della Qeotókou tñv Bebaíav ’Elpídov di Co-
stantinopoli, composto tra il 1328 e il 1344 31, il quale conserva al
suo interno otto coppie di ritratti miniati, i cui componenti appar-
tengono tutti alla famiglia della fondatrice del monastero, Teodora
Paleologhina Sinadena, una nipote di Michele VIII Paleologo
(1258-1282) 32. Le otto donne qui ritratte sono individuate dall’i-

29 Prosopographisches Lexikon der Palaiologenzeit, Abkürzungsverzeichnis und Gesamtregister,
eds. E. TRAPP, H. VEIT-BEYER, s.v. “Berufe”, Wien, 1996, pp. 443-490.

30 Esso è contenuto nel Lincoln College cod. gr. 35 della Bodleian Library di Oxford:
H. O. COXE, Catalogus codicum manuscriptorum qui in collegiis aulisque oxoniensibus hodie adser-
varntur, Oxford, 1852, n. XXXV; Greek Manuscripts in the Bodleian Library: an Exhibition
Held in Conjunction with the XIIIth International Congress of Byzantine Studies , Oxford, 1966,
n. 87. Sulla fondazione del convento e sul contenuto del typikon: A. M. TALBOT, Bebaia El-
pis: Typikon of Theodora Synadene for the Convent of the Mother of God Bebaia Elpis in Constan-
tinople, in Byzantine Monastic Foundation Documents, eds. J. THOMAS, A. C. HERO, IV, Wa-
shington D.C., 2000, pp. 1512-1578.

31 Sulla datazione del manoscritto e delle miniature cfr. I. SPATHARAKIS, The Portrait in
Byzantine Illuminated Manuscripts, Leiden, 1976, pp. 190-206, figg. 143-154; A. CUTLER, P.
MAGDALINO, Some Precisions on the Lincoln College Typikon, in « Cahiers Archéologiques »,
XXVII (1978), pp. 179-198; L. BRUBAKER, Art and Byzantine Identity: Saints, Portraits, and
the Lincoln College, in Byzantine Identity, Image, Influence (XIX International Congress of
Byzantine Studies, University of Copenhagen, 18-24 August, 1996. Major Papers, eds. K. FLE-
DELIUS, P. SCHREINER, Copenhagen, 1996, pp. 51-59; I. HUTTER, Corpus der byzantinischen
Miniaturenhandschriften, I-V, Stuttgart, 1977-1997: V, 1, pp. 56-62 e V, 2, figg. 209-220;
C. HENNESSY, The Lincoln College Typikon: Influences of Church and Family in an Illuminated
Foundation Document for a Palaiologan Convent in Constantinople, in Under Influence: The Con-
cept of Influence and the Study of Illuminated Manuscripts, eds. J. LOWDEN, A. BOVEY, Tur-
nhout, 2007, pp. 97-109.

32 Figlia del sebastokrator Costantino Comneno Paleologo, fratello di Michele VIII, e
della sebastokratorissa Irene Branena Paleologhina Lascarina Cantacuzena (cfr. NICOL, The
Byzantine Family cit., nota 19, n. 11, pp. 10-11), entrambi rappresentati al f. 1v. Irene ha
una tunica rossa con un motivo a palmette dorate. La sua corona è decorata con pietre
preziose di colore rosso e blu, similmente a quella del consorte. La fondatrice del convento
e suo marito sono ritratti in modo analogo al f. 2r e riportano nomi e titoli come nella
precedente miniatura: Teodora Paleologhina Sinadena ktetorissa e Giovanni Comneno Du-
cas Sinadeno, megas stratopedarches. Al f. 8r è ritratto il primogenito della fondatrice, Teo-
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scrizione che le identifica riportando i loro patronimici e nella
maggior parte dei casi anche il loro titolo, che è identico a quello
del consorte, ma che le distingue l’una dall’altra. Nonostante ciò, i
ritratti femminili sembrano conformarsi ad un unico modello, non
evidenziando alcun elemento distintivo relativo alla loro immagine
pubblica, ovvero al vestiario e alle insegne, che pure ne avrebbe do-
vuto definire il rango (Fig. 1).

Lo Pseudo Codino, infatti, sebbene sia molto attento a questo
aspetto nella descrizione della corte maschile dedicando un intero
capitolo al protocollo sulle vesti dei dignitari e degli ufficiali di
corte 33, non fornisce alcuna informazione relativa alla controparte
femminile. Si può soltanto ipotizzare, quindi, che le donne dell’ari-
stocrazia, disponendo dei titoli dei mariti declinati al femminile,
condividessero con questi ultimi anche alcuni degli elementi della
loro immagine pubblica che ne determinava il rango, come i colori
o magari alcuni decori delle vesti. Un affresco conservato nel mona-
stero delle Blacherne ad Arta e datato alla fine del XIII secolo (Fig.
2) 34, ad esempio, mostra all’interno di una scena processionale un

doro Comeno Ducas Sinadeno, protostrator, insieme alla moglie Eudocia Ducaina Comnena
Paleologhina, protostratorissa. Al f. 3r è effigiato il secondogenito della fondatrice, Giovanni
Comneno Ducas Sinadeno, megas konostaulos, con la moglie Irene Lascarina Comnena Du-
caina Paleologhina, megale konostaulisa. Seguono, poi, i ritratti delle nipoti della fondatrice
con i loro consorti: la prima nipote della fondatrice (figlia di Teodoro Comneno Ducas Si-
nadeno), Anna Comnena Ducaina Paleologhina Asenina, megale primicerissa, è raffigurata al
f. 5r. insieme a Manuele Comneno Raoul Asen, megas primicerios, nonché fratello dell’impe-
ratrice Irene Asenina, moglie di Giovanni VI Cantacuzeno. La seconda nipote della fonda-
trice (figlia di Teodoro Comneno Ducas Sinadeno), Eufrosine Ducaina Paleologhina, proto-
sebaste, nonché seconda fondatrice del convento, è ritratta al f. 6r. con Costantino Comne-
no Raoul Paleologo, protosebastos. La terza nipote della fondatrice (figlia di Giovanni Com-
neno Ducas Sinadeno), Anna Cantacuzena Paleolghina Brienisa Filantropena è ritratta al f.
4r. con il marito Michele Comneno Lascaris Brienios Filantropeno, il quale, però, non pos-
siede alcun titolo aulico ed è raffigurato senza il copricapo. La quarta nipote della fonda-
trice (figlia di Giovanni Comneno Ducas Sinadeno), Irene Comnena Cantacuzena Paleol-
ghina Asenina è effigiata al f. 10v con Michele Comneno Tornice Asen Paleologo, anch’e-
gli privo del titolo aulico e del copricapo. Le figure femminili indossano tutte abiti son-
tuosamente decorati con tessuti di broccato e una corona, o diadema, secondo uno schema
iconografico stereotipato.

33 Il cap. II del trattato è dedicato alla regolamentazione dell’immagine pubblica della
corte maschile cfr. PSEUDO-KODINOS, Traité des offices, ed. cit. (nota 13), pp. 141-166 e
Pseudo-Kodinos and the Constantinopolitan Court, ed. cit. (nota 13), pp. 34-69.

34 Cfr. Byzantium. Faith and Power (1261-1453), ed. H.C. EVANS, New York, 2004,



MARGHERITA ELENA POMERO188

folto gruppo di donne in venerazione dell’icona della Vergine Odi-
ghitria di Costantinopoli: tra queste è possibile individuarne alcune
in abbigliamento di corte, da identificare verosimilmente come
membri o parenti della famiglia regnante ad Arta 35, le quali sono
distinte tra loro dal colore delle vesti che indossano. Nelle descri-
zioni dello Pseudo Codino è in particolar modo il copricapo a de-
terminare visivamente il rango e il grado nell’ordine di precedenza
di tutti i dignitari della corte maschile, è quindi, verosimile suppo-
re che tale distinzione fosse prevista anche per la corte femminile.
Copricapo o addirittura vere e proprie corone contraddistinguono
diverse immagini femminili dell’élite giunte fino a noi 36, tuttavia
non è possibile stabilire se e in quale misura essi ne determinassero
il grado nell’ordine gerarchico. Certamente lo sfoggio di questi ac-
cessori denotava e corroborava in generale lo status sociale privile-
giato di queste donne che veniva ostentato anche attraverso sontuo-
si abiti confezionati con stoffe di pregio, come si osserva più visi-
bilmente sia nelle miniature del già menzionato typikon del Lincoln
College cod. gr. 35, (fig. 1), sia anche, ad es., nel rivestimento d’ar-
gento dorato dell’icona dell’Odighitria, conservata nella galleria
Tretyakov di Mosca, su cui è ritratta Maria Comnena Tornicina
Acropolitissa insieme al consorte Costantino Acropolite (fine XIII e
inizio XIV secolo) 37 (figg. 3-4). Su tali vesti, talvolta, venivano esi-

fig. 6.6, p. 151; V. N. PAPADOPOULOU, Byzantine Arta and its Monuments, engl. transl. A.
DOUMAS, Athens, 2007, pp. 79-87, fig. 96.

35 In M. ACHEIMASTOU-POTAMIANOU, The Basilissa Anna Palaiologina of Arta and the Mo-
nastery of Vlacherna, in Women and Byzantine Monasticism, Proceedings of the Athens Symposium
(28-29 March 1988), ed. J. Y. PERREAULT, Athens, 1991, pp. 43-49, l’autrice suggerisce di
identificare nelle tre figure femminili a capo della schiera processionale rispettivamente i
ritratti di Anna Paleologhina Cantacuzena, seconda moglie di Niceforo I Comneno Ducas,
despota dell’Epiro, della sorella Teodora Paleologhina Cantacuzena Raulina, e delle madre
Irene-Eulogia Paleologhina, ovvero la sorella dell’imperatore Michele VIII. L’affresco sareb-
be stato commissionato dalla basilissa Anna al fine di esaltare la posizione politica filo-or-
todossa e anti-unionista saldamente sostenuta da lei e dalla sua famiglia.

36 M. EMMANUEL, Hairstyles and Headdresses of Empresses, Princesses, and Ladies of the Ari-
stocracy in Byzantium, in « Deltíon thv Cristianikäv Arcaiologikäv Etaireíav », XVII
(1993-1994), pp. 113-120, in part. pp. 117-120; M. G. PARANI, Reconstructing the Reality of
Images: Byzantine Material Culture and Religious Iconography: (11th-15th centuries), Leiden-
Boston, 2003, pp.72-80, in part. 77-80.

37 Cfr. ibid., p. 74 e Byzantium. Faith and Power cit. (nota 34), n. 4, pp. 28-30. Si ve-
dano anche le vesti delle donne di alto rango raffigurate negli affreschi del lato Est del
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biti anche i simboli della basileia o i monogrammi delle famiglie di
appartenenza, esplicitando palesemente la propria ascendenza impe-
riale, come documentava un tempo il ritratto di Eudocia Paleolo-
ghina, figlia dell’imperatore Michele VIII, collocato nella chiesa,
oggi distrutta, di San Gregorio di Nyssa a Trebisonda 38; così come
ancora oggi attestano alcuni affreschi conservati negli arcosolia del
parekklesion e dell’esonartece del monastero di San Salvatore in Cho-
ra a Costantinopoli 39 (Figg. 5-6-7), dove è possibile scorgere alcuni
personaggi femminili, talvolta diademati, che recano sui propri abi-
ti i monogrammi dei Paleologi e degli Asen 40. L’appartenenza ad
un gruppo familiare della classe dirigente, tanto più se integrato
nella parentela imperiale, era un motivo di grande vanto e prestigio
sociale, per cui la sua ostentazione, già a partire dall’età comnena,
diventa un elemento costante soprattutto nei documenti di carattere
autoreferenziale 41. Le lunghe serie dei patronimici riportati nei dati

nartece della Panagia Bellas nei pressi di Arta: nel registro inferiore a sinistra è ritratta
Maria insieme al consorte, il protostrator Teodoro Tzimskes, ktetor della chiesa, e a destra
Anna con il marito Giovanni Tzimiskes, cfr. PAPADOPOULOU, Byzantine Arta cit. (nota 34),
pp. 118-123, fig. 143.

38 Nella chiesa bizantina, oggi sostituita da un edificio più moderno, erano conservati i
ritratti di Eudocia Paleologhina e del marito Giovanni II Comneno di Trebisonda, il quale
nel 1282 riconobbe ufficialmente la superiorità dell’imperatore di Costantinopoli, accet-
tando il rango di despotes, secondo quanto stabilito dall’accordo concluso con Michele VIII
Paleologo. L’abito di Eudocia era contraddistinto da un decoro con aquile bicipiti, simbolo
imperiale tradizionalmente associato alla dinastia dei Paleolgi cfr. G. FINLAY, A History of
Greece, ed. H. W. TOZER, IV, Medieval Greece and the Empire of Trebizond A.D. 1204-1461,
Oxford, 1877, pp. 347-348; A.A.M. BRYER., D. WINFIELD, The Byzantine Monuments and
Topography of the Pontos, Washington D.C., 1985 (Dumbarton Oaks Studies, XX), pp.
226-227.

39 I rifacimenti del monastero furono affidati al gran logoteta Teodoro Metochita nella
seconda decade del XIV secolo (1316-1321) per volontà imperiale secondo quanto da lui
stesso dichiarato nel suo primo poema cfr. Theodore Metochites. Poems, ed. I. POLEMIS, Tur-
nhout, 2017, pp. 47-92.

40 Per gli affreschi del parekklesion e dell’esonartece cfr. P. A. UNDERWOOD, The Kariye
Djami, I, Introduction, New York, 1966, pp. 272- 292, e III, The Frescoes, in part. Tomba
C, pll. 534-535 e Tomba E, pll. 540-541 e Tomba F, pll. 546-547.

41 A partire dall’età comnena sui sigilli, ad es., si registra non solo un aumento della
componente femminile tra i loro intestatari, ma anche una progressiva valorizzazione del
lignaggio materno nelle legende, soprattutto quando questo appariva più prestigioso di
quello paterno (cfr. CHEYNET, Le rôle des femmes cit. nota 7, pp. 184-190). Purtroppo, a dif-
ferenza delle epoche precedenti, non si conservano per l’età paleologa sigilli intitolati alle
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epigrafici, che, come abbiamo visto 42, spesso accompagnano le im-
magini delle donne di alto rango, soprattutto nel contesto devozio-
nale 43, sono un ulteriore traccia di come l’esaltazione dell’identità
familiare in età paleologa sia ritenuta una componente essenziale
nella definizione dello status dell’aristocrazia femminile.

Un ruolo ufficiale affidato alle donne dell’élite bizantina partico-
larmente rilevante nel De Officiis è l’accoglienza all’arrivo della spo-
sa imperiale quando giungeva dai paesi stranieri a Costantinopoli.
Lo Pseudo Codino è piuttosto preciso riguardo ai luoghi in cui si
celebrava con grande pompa questa cerimonia, individuati dall’au-
tore in due possibili punti della città, a seconda che la sposa giun-
gesse via mare o via terra 44, dove, in entrambi i casi, l’attendevano,
oltre che l’imperatore, “le consorti dei dignitari, dei senatori e degli

donne dell’aristocrazia bizantina, ad eccezione di quelli delle imperatrici. Disponiamo, pe-
rò, di alcune attestazioni di ambito retorico indirizzate a donne di alto rango, in cui la di-
scendenza familiare viene particolarmente celebrata, come mostra, ad es., l’epigramma
composto da Massimo Planude per Teodora Raulina cfr. SP. LAMPROS, Epigrámmata Maxí-
mou Planoúdh, in «Néov Ellhnomnämwn», XIII (1916), pp. 414-421.

42 Ci si riferisce alle miniature del typikon nel Lincoln College cod. gr. 35, cfr. nota 32.
43 Un ulteriore esempio di questo fenomeno è rappresentato da una icona della Vergi-

ne H Elpív twn Apelpisménwn, datata intorno alla metà del XIV secolo e conservata nel
monastero di Vatopedi sul Monte Athos, dove nella porzione inferiore della cornice a sini-
stra è ritratta una supplice accompagnata dall’iscrizione che la identifica come Anna Pa-
leolghina Cantacuzena Filantropena, la committente dell’icona: cfr. A. M. TALBOT, Female
Patronage in the Palaiologan Era: Icons, Minor Arts and Manuscripts, in Female founders in
Byzantium and Beyond, eds. L. THEIS, M. MULLET, M. GRÜNBART, Wien, 2014, pp. 259-274,
in part. pp. 260-262; I. DRPIĆ, The Patron’s “I”: Art, Selfhood, and the Later Byzantine Dedi-
catory Epigram, in « Speculum », LXXXIX, 4 (2014), pp. 895-935, in part. pp. 919-929.
L’identità familiare della committente verrebbe particolarmente esaltata anche nell’epi-
gramma dell’icona attraverso un rinvio all’epiteto del monastero della Bebaia Elpis di Co-
stantinopoli a cui sia lei, sia la sua famiglia, erano particolarmente legati: quest’Anna Pa-
leologhina Cantacuzena Filantropena è, infatti, la stessa che appare tra i discendenti della
fondatrice del monastero costantinopolitano (cfr. nota 32).

44 PSEUDO-KODINOS, Traité des offices, ed. cit. (nota 13), p. 286; Pseudo-Kodinos and the
Constantinopolitan Court, ed. cit. (nota 13), pp. 266-267. Se la sposa fosse arrivata via mare,
secondo la fonte, l’incontro con il futuro sposo e la corte imperiale sarebbe avvenuto in un
luogo vicino alla chiesa delle Blacherne, al di fuori delle mura della città (R. JANIN, La
géographie ecclésiastique de l’empire byzantin, I, Le siège de Constantinople et le patriarcat oecuméni-
que, III, Les églises et les monastères, Paris, 1969, pp. 161-171). Qualora, invece, la sposa fos-
se giunta via terra, allora, questa cerimonia di accoglienza si sarebbe tenuta presso la porta
di Pege, vicino alla chiesa della Theotokos (ibid, pp. 223-228).
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altri arconti” 45. Queste archontissai, le più elevate nell’ordine gerar-
chico, come specifica l’autore elencando in ordine basilissai, sebasto-
kratorissai, kaisarissai e le più aristocratiche, « ai‘ eu’genésterai », tra
le altre presenti, all’arrivo della sposa avevano il compito di pren-
dersi cura di lei, facendole indossare le vesti e i calzari color porpo-
ra, degni di una imperatrice bizantina. Questa prassi, inoltre, è con-
fermata anche da un’altra fonte, l’epitalamio contenuto nel cod.
Vat. Gr. 1851, conosciuto anche come epitalamio di Andronico II
in relazione alla prima attribuzione all’ età paleologa 46, che, tutta-
via, diversi studiosi tendono a rigettare, non senza perplessità, a fa-
vore di una datazione anteriore, per lo più riferita al XII secolo 47.
Il poema, che è esplicitamente dedicato ad una sposa straniera di origi-
ne occidentale, non meglio identificata, narra lo svolgimento degli

45 « (...) ai‘ tøn a’xiwmatikøn kaì sugklhtikøn kaì tøn loipøn a’rcóntwn gunaîkev ai‘

kreíttouv kaì eu’genésterai u‘podécontai tæn déspoinan (...) »: PSEUDO-KODINOS, Traité des
offices, ed. cit. (nota 13), p. 286; Pseudo-Kodinos and the Constantinopolitan Court, ed. cit.
(nota 13), p. 266.

46 Fu per primo lo Strzygoswki a proporre una datazione del poema e delle miniature
in età paleologa. Secondo lo studioso, il matrimonio qui commemorato andrebbe indivi-
duato nel primo o nel secondo matrimonio di Andronico II, rispettivamente con Anna di
Ungheria nel 1272 e con Irene-Iolanda di Monferrato nel 1285: cfr. J. STRZYGOWSKI, Das
Epithalamion des Paläologen Andronikos II, in « Byzantinische Zeitschrift », X (1902), pp.
546-567; A sostegno dell’ipotesi dell’attribuzione paleologa dell’opera si pongono i contri-
buti di A. IACOBINI, L’epitalamio di Andronico II: una cronaca di nozze dalla Costantinopoli Pa-
leologa, in Arte profana e arte sacra a Bisanzio, eds. A. IACOBINI, E. ZANINI, Roma, 1995, pp.
361-409, e di C. HENNESSY, A Child Bride and Her Representation in the Vatican Epithala-
mion, Cod. Gr. 1851, in « Byzantine and Modern Greek Studies », XXX, 2 (2006), pp.
115-150: per Iacobini la circostanza nuziale descritta nel poema sarebbe da individuare
nel primo matrimonio di Andronico II con Anna di Ungheria, mentre per la Hennessy
nel matrimonio di Andronico IV con Maria di Bulgaria celebrato nel 1356.

47 Gran parte degli studiosi avalla, invece, la tesi, proposta da S. PAPADIMITRIU, O épi-
qalámiov ’Androníkou II tod Palaiológou, in « Byzantinische Zeitschrift », XI (1902),
pp. 452-640, secondo la quale sia il poema sia le miniature sarebbero state composte in
occasione delle nozze di Alessio II Comneno (1180-1183) con Agnese di Francia nel 1180.
Cfr. H. BELTING, Das illuminierte Buch in der spätbyzantinischen Gesellschaft, Heidelberg,
1970, pp. 26-9; SPATHARAKIS, The Portrait in Byzantine Illuminated cit. (nota 31), pp. 210-
230, figg. 158-173. M. JEFFREYS, The Vernacular ei’sitärioi for Agnes of France, in Proceedings
of the First Australian Byzantine Studies Conference (Canberra, 17-19 May 1978), eds. E. and
M. JEFFREYS, A. MOFFATT, Canberra, 1981, pp. 101-115; C. SCHOLZ, Der Empfang der kaiser-
lichen Braut: eine Betrachtung anhand von vier ausgesuchten Beispielen, in « Palaeoslavica » X, 2
(2003), pp. 128-154; C. HILSDALE, Constructing a Byzantine Augusta: A Greek book for a
French Bride, in « Art Bulletin », LVII, 3 (2005), pp. 458-483.
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eventi fin dalle trattative epistolari avviate per concordare il matrimo-
nio, e prosegue, seppur in maniera lacunosa, al f. 3r, nella descrizione
dell’arrivo della principessa straniera nella capitale bizantina e della sua
accoglienza da parte di una delegazione imperiale, composta da più di
settanta donne di corte, tra cui, come espressamente specificato anche
nello Pseudo Codino, quelle di rango più elevato. Segue, poi, il rito
della vestizione della principessa con un abbigliamento consono ai co-
stumi bizantini e ad una Augusta, e con il quale essa avrebbe potuto
ricevere le altre donne di corte. Le miniature che corredano il compo-
nimento mostrano la sequenza di tale cerimonia: nella miniatura del f.
3v nel registro superiore a sinistra è raffigurato l’arrivo della principes-
sa con il seguito di donne occidentali e un gruppo di donne aristocra-
tiche bizantine che l’accolgono, mentre nel registro inferiore la sposa,
ormai nei panni di un’imperatrice romano orientale, è rappresentata in
trono attorniata dalla sua corte composta da donne dell’aristocrazia bi-
zantina (Fig. 8). Nel f. 6r è, inoltre, raffigurata nel registro superiore la
scena dell’incontro tra la sposa straniera e la figlia dell’imperatore, am-
bientata all’interno di una tenda rossa, dove le due future cognate si
abbracciano entrambe vestite in abiti cerimoniali e distinte solo dalla
differente foggia della corona. Nel registro inferiore, invece, le due
principesse sono assise su un grande trono/sofà mentre conversano in
un ambiente appartato al cospetto di altre tre aristocratiche a rappre-
sentare una scena di corte più informale rispetto a quelle raffigurate
nelle altre miniature (Fig. 9).

Oltre, infatti, ad adempiere al loro compito principale, renden-
do omaggio agli imperatori nelle cerimonie ufficiali, qual era il
ruolo di queste donne aristocratiche a corte? Su questo aspetto le
fonti sono ancora più laconiche. Si può soltanto ipotizzare che que-
ste avessero accesso agli appartamenti riservati all’imperatrice, quel-
lo che in alcune fonti è espresso con il termine gunaikwnîtiv, che al-
lude in maniera ambivalente sia ad indicare uno spazio fisico all’in-
terno del palazzo imperiale riservato alla componente femminile, sia
ad individuare il gruppo delle donne al seguito dell’imperatrice, co-
me confermato anche dal Lexicon Vindobonense 48 composto da An-
dreas Lopadiotes all’inizio del XIV secolo. La definizione, così come

48 «gunaikwnîtiv. h‘ sunáqroisiv tøn gunaikøn. o‘ mégav Basíleiov.»: Lexicon Vindobonense,
ed. A. NAUCK, St Petersburg-Leipzig, 1867, repr. Hildesheim, 1965, s.v. “gamma”, 20, p. 40.
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i riferimenti nelle fonti, sono, però, spesso generici, quindi si presu-
me che il termine possa alludere alla corte dell’imperatrice nel suo
complesso, composta sia dal personale di servizio che da dame di
compagnia di alto rango 49. Alcuni autori come Niceforo Gregora 50

e l’imperatore Giovanni VI Cantacuzeno 51 nelle loro Storie accenna-
no al gynaikonitis di Anna di Savoia, allora reggente per conto del
figlio Giovanni V, alludendo, infatti, sia ad un luogo del palazzo
sia anche ad un gruppo di donne particolarmente influenti nelle de-
cisioni di governo dell’imperatrice. Nonostante non sia del tutto
chiaro da chi fosse composto questo gruppo di donne al quale, stan-
do alla testimonianza in particolare del Cantacuzeno, Anna di Sa-
voia confidava questioni politiche, siamo, però, a conoscenza del
particolare legame che univa la stessa Anna ad una sua dama di
compagnia, che nella fonte greca è denominata Zampéa: una donna
di alto rango identificata con Isabelle de la Rochette 52, che giunse
a Costantinopoli dall’Occidente al seguito dell’imperatrice 53 e che
rimase al suo fianco al servizio della corte imperiale fino almeno
agli anni della seconda guerra civile (1341-1347) 54. È, quindi,
plausibile ritenere che lo stretto entourage dell’imperatrice fosse
composto da donne dell’alta società sia di origine bizantina sia occi-
dentale 55, le quali detenevano una certa autorevolezza all’interno

49 Per un approfondimento sul gynaikonitis imperiale in età paleologa cfr. SCHRIJVER,
The Court of Women cit. (nota 11), in part. pp. 221-224.

50 NICEPHORI GREGORAE Byzantina historia, ed. cit. (nota 18), II, lib. XIV, cap. 5, pp.
708-711, in part. p. 711 e lib. XV, cap. 10, pp. 785-787, in part. p. 785.

51 IOANNIS CANTACUZENI Historiarum, ed. cit. (nota 23), II, lib. III, cap. 33, p. 202, vv.
19-24 e p. 203, ll. 1-20.

52 T. S. MILLER, The History of John Cantacuzenus (Book IV): Text, Translation and Commenta-
ry, PhD Thesis, The Catholic University of America, 1975, p. 313. T. TEOTEOI, La conception de
Jean Cantacuze`ne sur l’e´tat byzantin, vue principalement a` la lumie`re de son Histoire, « Revue des
Études Sud-Est Européennes », XIII, 2 (1975), pp.167-185, in part. p. 171.

53 IOANNIS CANTACUZENI Historiarum, ed. cit. (nota 23), I, lib. I, cap. 42, p. 205, ll. 2-8:
«metà dè tò tæn tøn gamhlíwn e‘ortæn paradrameîn tøn metà tñv basilídov e’k Sabwfiav e’l-
qóntwn a’ndrøn te kaì gunaikøn oi‘ polloì mèn ei’v tæn oi’keían e’panñlqon. eº meinan dè met’
au’tñv o’lígon tinèv kaì Zampéa mía tøn gunaikøn a√ ma toîv ui‘ési, fronäsei te u‘perécousa
tàv aº llav, kaì basilikoîv oiºkoiv diá te paideían kaì tæn aº llhn e’pithdeióthta pré-
pousa e’ndiatríbein. »

54 Ibid., III, lib. IV, cap. 9, p. 54, l. 19.
55 Di queste donne purtroppo sappiamo molto poco dalle fonti, possiamo solo dedurre

che esse stesse appartenessero a famiglie aristocratiche, molto vicine a quella imperiale, e
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del “potente” gynaikonitis di Anna di Savoia a cui accennano le fon-
ti 56. D’altronde è stato già sottolineato come l’intenso coinvolgimento
delle donne aristocratiche nelle controversie religiose di età paleologa
sia il riflesso di una loro attiva partecipazione negli affari politici del-
l’impero 57: la sorella di Michele VIII, Irene-Eulogia, insieme alle due
figlie Teodora Raulina e Anna di Epiro, furono ardenti sostenitrici del-
la politica anti-unionista 58, così come qualche tempo dopo Irene-Eulo-
gia Cumnaina 59, vedova del despota Giovanni Paleologo, figlio del-
l’imperatore Andronico II, riuscì ad organizzare una sinodo anti-pala-
mita dal convento toû Filanqråpou Swtñrov, che lei stessa aveva fonda-
to e in cui si era ritirata dopo la morte del marito 60.

In conclusione le fonti di età paleologa documentano, in conti-
nuità con pratiche già attestate in età comnena, una maggiore par-
tecipazione della donna aristocratica alle attività di corte un tempo

che probabilmente crescevano sin da piccole a palazzo insieme alle bambine e alle donne
della famiglia imperiale, divenendo successivamente loro confidenti e dame di compagnia.

56 È in particolare il Gregora che allude più o meno esplicitamente al gynaikonitis co-
me luogo di potere, quando, ad es., riferendosi ad Alessio Apocauco, ci informa che nel-
l’imperversare della seconda guerra civile l’ufficiale di corte si recò presso il palazzo impe-
riale dirigendosi verso il gineceo, sottolineando come all’epoca fosse molto potente « (...)
perielqeîn tæn gunaikwnîtin, e’n hƒı tò málista dunámenon h¥ n thnikaûta, (...) »: NICEPHORI GRE-
GORAE Byzantina historia, ed. cit. (nota 18), II, lib. XIV, cap. 5, p. 711, ll. 7-8. In un altro
brano il cronista evidenzia come i monaci palamiti offrirono il loro supporto ad Anna di
Savoia attraverso il coinvolgimento di alcuni arconti e della moltitudine di persone che
riempiva il gineceo dell’imperatrice « (...), diá te tøn au’tñı proswıkeiwménwn a’rcóntwn kaì
o√son tæn basíleion e’plärou gunaikwnîtin plñqov, (...) »: Ibid., II, lib. XV, cap. 10, p. 785, ll.
14-15.

57 LAIOU, The Role of Woman cit. (nota 6), p. 251.
58 D. M. NICOL, The Byzantine Reaction to the Second Council of Lyons, 1274, in « Studies

in Church History », VII (1971), pp. 113-146, in part. p 130 (repr. in Byzantium: Its Ec-
clesiastical History and Relations with the Western World, London, 1971, article VI). Irene-
Eulogia e la figlia Teodora, entrambe monache in seguito alla rispettiva vedovanza, furono
addirittura accusate di essere a capo dei dissidenti, quindi arrestate e rinchiuse nella for-
tezza di San Giorgio sulle coste del Mar Nero cfr. GEORGII PACHYMERIS De Michaele et An-
dronico, ed. cit. (nota 24), II, pp. 14-15; Georges Pachymèrés, Relations historiques, ed. cit.
(nota 24), III, cap. 2, pp. 22-23.

59 Secondogenita di Niceforo Cumno, umanista e mesazon, ovvero primo ministro della
corte di Andronico II: cfr. anche NICOL, The Byzantine Lady cit. (nota 19), pp.59-70.

60 A. M. TALBOT, Bluestocking Nuns: Intellectual Life in the Convents of Late Byzantium, in
« Harvard Ukrainian Studies », VII (1983), pp. 604-618, in part. pp. 606 e 616.
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esclusivamente riservate ai dignitari di sesso maschile. In occasione
dei ricevimenti ufficiali la corte femminile, come quella maschile,
era subordinata ad un ordine di precedenza determinato dal titolo
aulico che ogni componente della corte imperiale deteneva, come
peraltro già attestato nei trattati di etichetta del IX e X secolo. A
differenza delle epoche precedenti, per le quali è documentato l’uso
di almeno un titolo riservato alle donne, la zwstæ patrikía 61, la pa-
trizia con la cintura, non esistono per il periodo paleologo dignità
destinate unicamente all’aristocrazia femminile, ma i loro titoli so-
no formulati esclusivamente nel riflesso di quelli maschili. Se per la
corte dei dignitari è prevista una distinzione di rango anche attra-
verso l’immagine pubblica, come codificato nello Pseudo Codino,
per la controparte femminile, purtroppo, non disponiamo di infor-
mazioni né di elementi evidenti nell’iconografia che possano stabili-
re che anche l’immagine pubblica delle donne dell’alta società re-
casse segni tangibili del grado che esse rivestivano. Stando alle te-
stimonianze figurative il riconoscimento del loro status sociale sem-
bra piuttosto essere affidato al prestigio familiare per cui più soven-
te i loro ritratti sono accompagnati da riferimenti sia epigrafici sia
ornamentali che rimandano alla loro ascendenza, tanto più se legata
a quella imperiale. D’altronde il rafforzamento della loro condizione
all’interno della società a partire dall’età comnena si fondava sulla
consapevolezza di appartenere ad un gruppo familiare dominante,
su cui esse stesse assicuravano non solo la corretta discendenza, ma
anche la legittimazione sociale, fungendo da mediatrici per la crea-
zione di legami politici, sempre più spesso, però, a loro discapito 62.

Nonostante si scorga dalle fonti una maggiore condivisione de-

61 Cfr., ad es., le liste di precedenza di Filoteo dell’899 in N. OIKONIMIDES, Les listes the
préséance byzantines des IXe et Xe siècles. Introduction, texte et commentaire, Paris, 1972, pp. 94-
95. Sul ruolo e la figura della patrizia con la cintura tra IX e XII secolo cfr. R. GUILLAND,
Contribution à l’histoire administrative de l’empire byzantin: la patricienne à ceinture, h’ zwstæ pa-
trikía, in « Byzantinoslavica », XXXII (1971), pp. 269-275; J. C. CHEYNET, La patricienne
à ceinture: une femme de qualité, in Au cloître et dans le monde: femmes, hommes et sociétés (IXe-
XVe siècle). Mélanges en l’honneur de Paulette L’Hermite-Leclercq, Paris, 2000, pp. 179-187.

62 Celebre è l’esempio della porfirogenita Simonide Paleologhina, figlia di Andronico II,
che venne data in sposa al kral serbo, Stefano Uroš II Milutin, all’età di soli cinque anni cfr.
GEORGII PACHYMERIS De Michaele et Andronico, ed. cit. (nota 24), II, pp. 275-277; Georges Pa-
chymèrés, Relations historiques, ed. cit. (nota 24), III, lib. IX, capp. 31-32, pp. 302-305 ; NICE-
PHORI GREGORAE Byzantina historia, ed. cit. (nota 18), I, lib. VI, cap. 9, pp. 203-204.
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gli spazi e delle attività a corte dei due gruppi sociali, sembra in-
contestabile il fatto che anche le donne della corte paleologa mante-
nessero una loro dimensione privata e più appartata riflessa sia nei
cerimoniali che nella presenza di spazi del palazzo a loro riservati.
Al di là del topos letterario, per cui questi luoghi vengono spesso
dipinti negativamente, il gynaikonitis negli autori contemporanei è
stigmatizzato come un gruppo potente di donne che attorniavano
l’imperatrice, perlomeno all’epoca di Anna di Savoia intorno alla
metà del XIV secolo. Queste testimonianze, insieme alle altre infor-
mazioni che si desumono nella documentazione scritta relative ad
una maggior influenza del ruolo politico ed anche economico 63 as-
sunto da diverse donne dell’élite bizantina tra XIII e XIV secolo, ci
inducono a riflettere sulla realtà sociale rappresentata dalla corte
imperiale femminile della prima età paleologa, sempre meno co-
stretta dal rigido cerimoniale dei secoli precedenti, e sull’effettivo
potere, più o meno celato, delle donne dell’aristocrazia bizantina.

63 LAIOU, The Role of Woman cit. (nota 6), in part. pp. 241-253: la progressiva afferma-
zione della donna aristocratica nell’economia e nella politica dell’impero è un fenomeno,
secondo Laiou, che coincide chiaramente con il processo di consolidamento dell’intera ari-
stocrazia romano orientale a partire dall’ età comnena. All’interno della classe dominante
le donne rivestivano un ruolo rilevante che gli derivava in parte anche dall’accesso di mol-
te di esse al controllo della proprietà fondiaria che era alla base del potere economico della
società.
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Fig. 2 - Arta, monastero delle Blacherne. Dettaglio dell’affresco del nartece. Fine XIII secolo
(da Papadopoulou, Byzantine Arta and its Monuments cit., nota 34, fig. 96)

Fig. 3-4 - Mosca, Galleria Tretyakov. Icona dell’Odighitria e particolare della cornice d’argento. 
Ritratto di Maria Comnena Tornicina Acropolitissa. Fine XIII- inizio XIV secolo (da Byzantium. 

Faith and Power cit. nota 34, fig. 4, p. 29)
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Fig. 5 - Istanbul, San Salvatore in Chora (Kariye Djami). Parakklesion, arcosolio C.
Affresco. XIV secolo. (da Underwood, The Kariye Djami, III cit., nota 40, pl. 535)

Fig. 6 - Istanbul, San Salvatore in Chora (Kariye Djami). Esonartece, arcosolio E.
Affresco. XIV secolo. (da Underwood, The Kariye Djami, III cit., nota 40, pl. 541a)

Fig. 7 - Istanbul, San Salvatore in Chora (Kariye Djami). Esonartece, arcosolio F.
Affresco. XIV secolo. (da Underwood, The Kariye Djami, III cit., nota 40, pl. 547)
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Fig. 8 - Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana. Cod. Vat. Gr. 1851, f. 3v.
Miniatura. (da Hilsdale, Constructing a Byzantine Augusta cit., nota 46, fig. 9, p. 469)

Fig. 9 - Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana. Cod. Vat. Gr. 1851, f. 6r.
Miniatura. (da da Hilsdale, Constructing a Byzantine Augusta cit., nota 46, fig. 11, p. 473)


